
 Sono tre dimensioni complesse,
che rappresentano per l’umanità - ed
in particolare per la civiltà occidenta-
le - una prospettiva di passaggi che
appaiono sempre più urgenti e neces-
sari, ma anche - francamente - impro-
babili.

Una possibilità si potrebbe aprire
forse se la catastrofe procedesse con
più velocità e potenza e ci coinvolges-
se in modo talmente diretto e imme-
diato da costringerci a cambiare; è
quel che amiamo chiamare «pedago-
gia delle catastrofi»: la catastrofe stes-
sa ci indurrà a cambiamenti che non
faremmo se non obbligati dagli even-
ti.

Rispetto a quando scrivevo di que-
sta ipotesi in Casca il mondo! Giocare
con la catastrofe (2007), sono accadu-
te delle novità per essa (e per noi vi-
venti) non confortanti: i sistemi uma-
ni, dinanzi alla crisi multilivello so-
pracitata, stanno disperatamente e
accanitamente irrigidendo i loro pa-
radigmi, a difesa e protezione ossessi-
va ed univoca delle loro «istituzioni
neo-religiose» (banche, eserciti, go-
verni) e ciascuno di essi è chiamato
soltanto a «tappare le falle» per stare
a galla e sopravvivere, a discapito di
altri sottosistemi (società civile, libe-
ra informazione, democrazia politi-
ca, cultura e formazione, sensibilità
ambientale); gli equilibri ecologici so-
no sempre più compromessi e l’unico
nuovo apprendimento rapidamente
in evoluzione appare purtroppo
quello della shock economy, un’im-
mensa riconversione del capitale in-
dustriale e tecnologico verso i settori
del controllo, della sicurezza, del
dis-inquinamento, della ri-costruzio-

ne (vedi, in Italia, le situazioni del
terremoto abruzzese e dei rifiuti
campani, ad esempio); la catastro-
fe sta assumendo una forma che as-
somiglia a quella che la Patristica
chiamava «apocatastasi»: la fine pe-
nultima, che non finisce mai di fini-
re. Una sorta di palude vischiosa,
che non aiuta a generare cambia-
menti, anzi anestetizza ulterior-
mente le nostre percezioni e riduce
le nostre possibilità di reazione.

Assomigliamo sempre più agli ul-
timi abitanti dell’Isola di Pasqua
(luogo dal quale farò, non a caso, il
mio intervento al Festival). Nel
frattempo - è vero - ampie minoran-
ze consapevoli e attive si muovono
nel pianeta per provare ad inventa-
re altre possibilità, perché «un altro
mondo sia possibile». Ma le forme e
i tempi dell’alternativa non appaio-
no efficaci: per la pervicacia e la po-
tenza degli interessi avversari, ma
anche per i limiti metodologici e le
collusioni da parte di chi ritiene di
impegnarsi per il cambiamento.

Non si può pensare di contare
qualcosa continuando a delegare le
decisioni a vertici e summit, a cui
inviare petizioni o esibire cortei più
o meno colorati o arrabbiati. D’al-
tro lato, si prosegue ad approfondi-

re ricerche e a scrivere ottimi docu-
menti, ad informare l’opinione pub-
blica ed i politici di quel che potreb-
be accadere, nell’illusione che il
conflitto si giochi ai livelli della per-
suasione razionale e dell’argomen-
tazione. Ma non è così e tutto que-
sto serve, purtroppo, davvero a po-
co.

Quel che servirebbe sarebbe una
vera campagna di lotta nonviolen-
ta, agita sul versante della non colla-
borazione e della disobbedienza ci-
vile di massa, attraverso azioni di
«svuotamento» e «sganciamento»
dalle logiche dominanti. Ma questa
prospettiva appare oggi, almeno
per ora, decisamente lontana,
 soprattutto su scala globale.  Non
vedo quindi motivi di ottimismo, ta-
li da smettere di dirmi «catastrofi-
sta», anzi.

Ma talvolta ricordo a me stesso
che la natura e l’umanità si sono tal-
volta distinti per la loro capacità di
stupire e di giungere, inopinata-
mente ed involontariamente, a
qualcosa che non si aspettavano.❖ 

«La fine del mondo. Istruzioni

per l’uso».Quest’anno il Festival

delle scienze di Roma ha scelto un te-

maaffascinanteeterrificante: l’apoca-

lisse. L’idea che il mondo finirà è radi-

catadasemprenella culturaumana, il

problema semmai è capire come e

quando. Sarà l’esaurimentodel Sole a

spazzarci via o ci penseremo prima

noi stessi favorendo il cambiamento

climatico o, magari, una guerra nu-

cleare? Con solide argomentazioni

scientifiche,ma anche una buona do-

se di ironia, il festival si interrogherà

superchéecosapossiamo fareper ri-

tardare quel momento.

Da giovedì 20 a domenica 23 gen-

naio all’Auditorium Parco della musi-

ca si alternerannomolti oratori. Dal fi-

sicoBrandonCarterai filosofiJohnLe-

slie e Remo Bodei, dall’esperto di epi-

demieGiuseppeIppolitoallacosmolo-

ga Lisa Randall, dal biologo Bill Stree-

veralgeofisicoBillMcGuire,dagliscrit-

tori Ian McEwan e Alan Weisman alla

voce di Tashi Lama, maestro cantore

ufficiale del Dalai Lama, per la prima

volta in Europa. L’interventodi Enrico

Euli, ricercatore all’Università di Ca-

gliari (autore del libro «Casca il Mon-

do!Giocareconlacatastrofe.Unanuo-

va pedagogia del cambiamento») di

cui pubblichiamo un sunto, previsto

per venerdì 21. Ci saranno poimostre,

percorsi interattivi e documentari di

«National Geographic». Tutto per ri-

cordarci che il pianeta non è eterno e

quindi convienecheceneprendiamo

cura, finché possiamo. Il programma

suwww.auditorium.com

È ancora un ritratto che parla di
se stessa a teatro - dopo quello appe-
na rilasciato alle stampe in Bugiarda
no, reticente - quello che Franca Vale-
ri propone in Non tutto è risolto, che
ha debuttato al Valle di Roma. Ritrat-
to centripeto, ritagliato sulle misure
di questa signora snob e irresistibil-
mente ironica delle scene (e non so-
lo), che si disegna in un acceso tra-
monto metafisico da vecchia gagliar-
da o, come si definisce da sola, «una
vecchia quasi simbolica».

Un angolo di stanza (della memo-
ria?) dalle tappezzerie di consunta
nobiltà e dall’imponente stufa di
maiolica la accoglie, munita di pellic-
cia, cappello e una segretaria (Licia
Maglietta) al seguito. Sembra appro-

data per caso in questa dimora dagli
abbandoni remoti, ma forse non è co-
sì: un po’ tutta la storia si avvolge e si
riavvolge, crea associazioni improvvi-
se, rivela legami segreti. Un accender-
si di paesaggi di vita in una frase, o
meglio in un tono, un cenno della ma-
no. Quei tocchi «orchestrali» dram-
maturgici che Valeri continua a pa-
droneggiare magnifica e caparbia,
imponendosi a corpo e voce assediati
dal Parkinson. Vince lei, naturalmen-
te. Oscurando il declino in variazioni
crepuscolari. Facendo quadrare i
tempi al resto del cast che le gira fe-
delmente intorno. Licia Maglietta, se-
gretaria perfettina e algida, modello
tata svizzera. Urbano Barberini, nel
ruolo obliquo di un figlio respinto e
ricomparso qui quasi come «arreda-
mento mobile». Gabriella Franchini,
portinaia dal passato vivace «ricicla-
ta» in domestica. Personaggi o om-
bre, evocati dal pensiero dell’anziana
e indomita Contessa, nei suoi dialo-
ghi-metafora, in una resa dei conti fi-
nale. O ancora no, perché «non tutto
è risolto» e nell’agganciarsi a un com-
pito da svolgere c’è futuro da immagi-
nare, c’è altro tempo da vivere.

Repliche fino al 23 gennaio e, a se-
guire, altre scene, altre Franche Vale-
ri: nella Vedova Socrate (25-28), nel-
la serata del 29 (Avrei voluto essere un
mezzosoprano) e sullo schermo con
la proiezione di Parigi o cara di Vitto-
rio Caprioli che corona questa mono-
grafia di scena il 30 gennaio.
ROSSELLA BATTISTI

Il temadel Festival delle scienze

prende spunto dal «doomsday

argument», un argomento secondo il

quale l’estinzione della nostra razza è

piùvicinadiquantonoicrediamo.Tesi

chevenneavanzatanell’80dall’astrofi-

sicoBrandonCarter. Ildoomsdayargu-

ment è una stimolantemiscela di teo-

ria della probabilità, psicologia della

percezionedelrischio,edeticaapplica-

ta al problema della sopravvivenza

della nostra specie. Combinando que-

sti ingredienti nellegiusteproporzioni

emerge una forma di millenarismo

che, a differenza del millenarismomi-

stico,ritienechel’imminenzadellafine

delmondo sia in qualchemododimo-

strabile su base razionale.

Dal 20 all’Auditorium

LADIRETTA SU RADIO3

La pièce

Quel che serve

L’astrofisico Carter
e il suo doomsday argument

L’idea di partenza
L’Armaggedon tra scienza
ecologia e spiritualità

Radio3 Scienza seguirà giorno

pergiorno ilFestivaldellescien-

ze: in diretta dall’Auditorium i

protagonistie le ideedellasesta

edizionedelFestivaldedicatoal-

la fine delmondo.

FrancaValeri

e l’irresistibile

ironia

del vivere

Una «stanza della
memoria» per fare i
conti col passato

Una vera e propria
lotta non violenta alle
logiche dominanti

P
PARLANDO DI...

Partitura
da Céline
a teatro

Questaseraalle21,alColosseoNuovoTeatrodiRomavainscenala«prima»di«Parti-
turaperunmassacro»,un’ideadrammaturgicadiLoPresti liberamentetrattadaCéline.Un
attore e un’attrice, un contrabbassista e una danzatrice: quattro personaggi in scena, un
intreccio di "voci" diverse per uno spettacolo teatrale nel segnodi Louis-FerdinandCéline.
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